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L’esperienza del limite è connaturata alla vita di ciascuno di noi in modo ineludibile. 
La natura stessa e le sue risorse ci richiamano costantemente al concetto e al rispetto 
del limite. 
La sete di conoscenza ha portato l’uomo a varcare le colonne d’Ercole che segnavano 
il “limen” nell’antichità, per esplorare nuovi orizzonti. La ricerca e la scienza, in molti 
casi, sembrano non porsi il problema del limite, al quale l’etica fatica a dare risposte  
Per qualcuno il limite si presenta all’inizio della vita in maniera intensa, costringendolo 
a cercare continui adattamenti.  
Sono diverse le reazioni difronte all’esperienza del limite:  

- C’è chi nega il limite (no-limits) che rimane tuttavia presente nell’esperienza 
della malattia e della morte biologica 

- C’è chi evita il limite, che però continua ad essergli a fianco come una Muraglia 
Cinese 

- C’è chi tenta di superare il limite, tentando di andare oltre l’ostacolo 
- C’è chi subisce il limite, accettandolo con rassegnazione 
- C’è chi accoglie il limite, guardandolo con fatica e coraggio 
- C’è chi trasforma il limite in risorsa per sé e per gli altri, generando percorsi 

creativi. 
Abitare il limite significa vivere, accogliere, accettare, sfidare, (a volte anche maledire 
il limite), trasformandolo, andando oltre l’impedimento cercando soluzioni creative 
allo smacco, alla sconfitta, al destino avverso. La vita ri-generata diviene resiliente e, 
se messa nelle condizioni di dirsi e di darsi, si offre come risorsa preziosa per l’umanità.  
L’esperienza del limite è molto presente nella vita dei bambini e dei ragazzi.  
Pensiamo al limite di età, al limite d’orario, di tempo, ai limiti di velocità. 


